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EUGENIO CARLO VALUSSI,
VESCOVO Dr TRENTO L886-L903

1. L'area geografica e storica

L'area in cui oggi la diocesi di Trento coincide con I'omonima
Provincia autonoma era stata unificata politicamente e amministrati-
vamente daI 7876, con I'annessione all'Impero Asburgico e I'incor-
porazione alla compagine autonoma del Land, Tirolo. L'organizza-
zione diocesana era stata come ricostruita a nuovo negli anni del
secolo, con forte inquadramento nei ranghi dello statalismo austria-
co, dove l'imperatore dal1823 nominava i vescovi, il governo finan-
ziava la vita del seminario e controllava la nomina dei curatori d'a-
nime.

Nella prima metà del secolo l'opera di res|aurazione spirituale era
stata condotta con grande equilibrio dai due personaggi di statura
eccezionale sulla sede di Trento, i vescovi Francesco Saverio Luschin
(1828-34) e Giovanni Nepomuceno de Tschiderer (7834-60); anche
se la vicenda trentina di Antonio Rosmini è già sintomo di profonde
difficoltà di convivenza tra mondi spirituali diversi. Dopo iI IB4B Ia
problematica nazionale divenne preponderante e si intrecciò anche
a livello diocesano con il grande conflitto tra la chiesa e il liberali-
smo. Già dai tempi del vescovo Benedetto de Riccabona (t861.-79)

si riscontra la richiesta di una separazione dei dieci decanali di lin-
gua tedesca per 

^ggregarli 
alla diocesi di Bressanone. E nella discus-

sione si intrecciano le opinioni di quelli che desiderano arginare la
penetrazione italiana in Valdadige e di quelli che caldeggiano inve-
ce una espansione tedesca nel Trentino.

La successione al vescovo Riccabona, che si preannunziava fin
daI 1.870 per la grave infermità del presule, si andava orientando in
una direzione ultramonlana e insieme filotedesca, con la candidatu-
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ra del provicario per l^ parte tedesca della diocesi, Johannes Haller,
sostenuta da vescovi austriaci e tirolesi cresciuti nell'ultrafedeltà al
concilio Vaticano I. Dietro di loro nell'ambiente romano si muove
anche all'epoca della nomina del Valussi il teologo e cardinale
Johann Bapt. Franzelin, conterraneo e amico del vescovo Zwetger di
Graz (m. IB9r. È significativa da parte del governo imperiale una
tenace resistenza a questo indirizzo. L'imperatore nominò nel IBTS
il primo vescovo goriziano chiamato a îeggere la sede di Trento,
Giovanni Giacomo Della Bona, vescovo ausiliare di Salisburgo e
precedentemente attivo come consigliere scolastico nei quadri
governativi. Nella nuova successione, che si aprì nel 1BB5 per la
morte di Della Bona, l'imperatore ritornò, malgrado tutte le insisten-
ze in conttario, sulla scelta di un prelato goriziano, mentre mons.
Haller rimaneva ausiliare a Salisburgo, per divenirvi in seguito (1890)
arcivescovo-metropolita e poi cardinale (1395). È chiarissima anche
qui la prefercnza per un vescovo di lingua italiana. Ma si voleva nel
contempo evitare un intensificarsi dell'ultramontanismo tirolese, che
stava conducendo la lotta ad olfranza contro le leggi confessionali e
contro la politica scolastica del governo austriaco (1).

2. Epitome cronologica

La nomina di Eugenio Carlo Valussi a principe (puramente nomi-
nale) e vescovo di Trento è de|24 aprile 1886. La conferma del papa
Leone XIII porta la data del 7 giugno seguente. A Trento .La Voce
Cattolica" pubblicava il gran titolo Habenxus papam! il 1' maggio
1886. I1 Valussi si congedò da Gorizia il pomeriggio del 27 giugno e
fece viaggio in treno non su territorio italiano, ma per \a Carinzia e
la Pusteria fino a Bressanone, dove nel pomeriggio del 23 lo incon-
trarono i prelati venuti da Trento. In serata scese alla stazione di
Trento, salutato dal podestà e dal clero e da una folla di popolo che
afÎiancò il tragitto della carrozza fino aI palazzo vescovile. La figura
del prelato non ancora cinquantenne era quella di "un vescovo nato",

(1) S. Benvenuti, La cbiesa trentina e la questione nazionale, Trento 1987, pp.
98-724 e 730-736; Id., I principi uescoui d.i Trento fra Roma e Vienna 1861-1918,
Bologna 1988, pp. 147-152 e 195-200.
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secondo la classifica di un esperto ecclesiastico di quel tempo (z). Il
cronista registra come tutti rimasero "colpiti da quella figuta maesto-

sa, da quel fare disinvolto e cordiale,. La sera del giorno seguente
giunse da Vienna il nunzio papale Serafino Vannutelli, che celebrò
nella cattedrale di S. Vigilio la solenne ordinazione del nuovo vesco-
vo nella festa del patrono il 26 giugno.

La diocesi che egli assumeva contava circa 540.000 abitanti, dei
quali 473.000 parlavano la lingua italiana e 126.000 la lingua tede-

sca, in rapporto dunque di due lerzi a un terzo e con dislocazione
distinta (z). L'organizzazione diocesana contava 35 decanati (com-

presi i 10 di lingua tedesca), 156 parrocchie, più quasi 400 stazioni
minori di cura d'anime (curazie o espositure). Il numero dei sacer-

doti diocesani saliva a 1..242 (879 itallani e 363 tedeschi); quello dei
religiosi a 311. Il seminario teologico, con il suo coîso di quattro
anni di teologia, ospitava circa 1.40 chierici. Il Collegio vescovile di
Trento, fondato ai tempi del vescovo Riccabona anche con criteri di
preparazione umanistica alla teologia, contava circa 300 alunni.
Collateralmente operavano per gli alunni tedeschi i due ginnasi di
Bolzano e Merano, relti dai Francescani e dai Benedettini.

Un calendario articolato e completo dell'episcopato Valussi è

àncora da fare e va per ora ricostruito con dali frammentari. Esistono
atti visitali del 1BBB (Cavalese e Riva), del 1BB9 (Tione), del 1890
(Strigno e Condino), del 189L (Cembra e Pergine), delIB92 (Borgo),

del 1893 (Levico), del 7894 (Cles), del IB94-95 (decanati tedeschi di
Lana e di Sarentino), del 1896 (Malé) e del7897 (Fondo). C'è memo-
ria di Visite adLimina, del 1887, 7893,1896 e 1900. Valussi figura fir-
mafario anche delle lettere collettive dell'episcopalo 

^trstîiaco 
di

quei medesimi anni.
Nel 1902, dopo la morte del cardinale Giacomo Missia, arcive-

scovo di Gotizia, l'imperatore stava preparando la promozione del
Valussi al cardinalato, voluta per ragioni di equilibrio etnico fra i
porporati della monarchia (+). Ma le condizioni di salute del presu-
le, che dal giugno di quell'anno registrano dei disturbi circolatori

(2) S. Benvenuti, I príncipi uescoui, pp. 196. Particolari dell'ingresso si desumo-
no da .La Voce Cattolica,, 21-25 giugno 1886.

(3) S. Benvenvtt, I principí uescoui, pp. 21'5-277.
(4) S. Benventti, Ia cbiesa, pp.165-t66.
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con impedimento della parola, escluse la realizzazíone di questo
disegno. Nell'estate del 1903 lo stato di salute del vescovo andò
declinando e la morte 1o raggiunse l'11 ottobre I9O3 nella villa
vescovile delle Sarche dove si era ritirato per avere qualche sollievo.
Le solenni esequie ebbero luogo il 19 ottobre nella cattedrale di S.

Vigilio sotto la presidenza del metropolita card. Katschthaler, arcive-
scovo di Salisburgo (:).

3. Temperie politica locale

Quando il Valussi assumeva il pastorale della chiesa di S. Vigilio,
andava ormai declinando la fase più acuta dell'integralismo tirolese
contro la laicizzazione liberale dello stato austriaco, per Ia dlfesa ad
oltranza per quella che si chiamava I'unítà di fed.e del Tirolo. Tale
indirizzo del resto eîa stato seguito abbasfanza tiepidamente dalla
popolazione trentina e formava piuttosto una prerogatla della parte
tedesca della diocesi di S. Vigilio.

Negli anni del cosiddetto anello díferro, cioè del consociarivismo
politico del governo Taaffe (iBB0-93) anche i clericali rirolesi per
non trovarsi fuori del gioco furono costretti a una maggiore flessibi-
lità e si sfaldarono in due sottocorrenti. I deputati trentini alla Dieta
di Innsbruck, come alParlamento di Vienna, eletti secondo un siste-
ma eTettorale rigidamente censitario (prima sulla base di un censo di
10 fiorini e poi di 5, con una quinta curia per tutti gli elettori dal
1891), si ripartivano quasi in misura uguale ta llberal| espressi per
lo più dalle città, e clericali dalle campagne. Molto attenti anche que-
sti ultimi ai problemi economici della loro terra trentina, come i
postumi dell'alluvione del 7BB2 e i fenomeni dell'emigrazione, essi
vennero a trovarsi spesso aI îianco dei primi nella promozione di
una autonomia legislativa e amministrativ^ per il Trentino, come
anche nella contrapposizione alle aspirazioni dello Scbuluerein tede-
sco. L'ar,'vicinamento dei clericali ai nazionallíberali si era acquista-

(5) A. Costa, I uescoui dí Trento. Notizie. Profili, Trento 7977, p. 268; S.

Benvenuti, I principi uescoui, pp. 260-262. Un contributo ricchissimo aIIa biografia
del vescovo Valussi, ancora quasi interamente inutilizzato, si trova nel manoscritto
che si conserva presso il Museo Diocesano Tridentino col titolo: Crona.ca di Sua
altezza Reu.ma il Principe Vescouo di Trento Eugenio Cailo Valussí, scritta dal
Cappellano e Segretario uescouile pr. Vincenzo Casagrande.
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fo spazio nelle file dei redattori de "La Voce Cattolica,, il giornale
ufficioso della chiesa trentin^, curato negli ambienti del Collegio
vescovile da un gruppo di sacerdoti dinamici e intraprendenti, molto
sensibili all'ideale nazionale. Il vescovo Della Bona, pressato dai
conservatori tedeschi, non favoriva tale indirizzo e nel 1BB4 l'intera
redazione aveva dor,rrto dimettersi. Ma l'anno successivo il clero
nelle elezioni politiche promosse I'ex-direttore de.La Voce Cattolica"

don EmanueleBazzanella con il suo ptogramma cattolico nazionale
alla rappresentanza nella Dieta e nel Parlamento, dove si operÒ un
formale accordo tra cattolici e liberali .nell'unico scopo della difesa
nazíonale nel suo concetto giusto e legittimo,,. Il vescovo Valussi si

trovò quindí subito confrontato con il problema. Il nuovo direttore
de "La Voce Cattolica,, che proseguiva inalteratalalinea precedente,
dopo ripetuti interventi esercitati sul presule dall'autorità governati-
va austriaca, fu indotto nel 1BBB a î^ssegnaîe le dimissioni. Il gior-
nale assunse aIIora tn indirizzo filogovemativo e antiliberale, con-

trapponendosi al "Popolo Trentino,, il nuovo giornale suscitato in
quei medesimi anni dai cattolico-nazionali. Le preferenze del vesco-
vo erano cautamente a favorc de "La Voce Cattolica'. Quando ciò fu
troppo evidente, nel 1891, il "Popolo Trentino" cessò la pubblicazio-
ne. Ma nel medesimo anno la corrente politica filonazionale ebbe un
pieno successo nelle elezioni e mandò alle camere ben cinque sacer-

doti del suo indirizzo.
L'ultimo di questi era quel don Lorenzo Guetti, che a giusto tito-

lo si considera come l'apostolo del movimento cooperativistico tren-
tino. L'esplosione rapidissima delle Casse rurali tipo Raiffeisen e

delle Famiglie cooperative di smercio e di consumo nel corso degli
anni'90 con l'aggregazione federaliva che dava consistenza straor-
dinaria al movimento, era domta all'iniziativa filantropica e solidari-
stica dei curatori d'anime, mossi da incombenti necessità economi-
che e sociali, quanto da sollecitudini religiose e pastorali.
L'associazionismo che si andava diffondendo in modo endemico
aveva per i più un carattere "neutro,, aperto cioè a tutti gli uomini di
buona volontà, i "galantuomini',. L'autorità vescovile si manteneva in
stato di benevola osservazione verso questo sviluppo, che aveva

c rattere essenzialmente autonomo.
Solo dopo la morte di don Guetti (1898) si diffuse rapidamente

una tendenza a úna confessionalizzazione del movimento, che pren-
deva come modello l'impostazione ideale della italiana Opera dei
Congressi. La trasformazione in tal senso fu condotta in porto con
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grande lungimiranza e cautela nel convegno del 6 luglio 1899.
Appare inconfondibile a questo punto l'azione robusta del Comitato
Diocesano per l'Azione Cattolica, costituitosi nel settembre 7898 a
iniziativa di notabili ecclesiastici del centro diocesano. Da allora in
avanti fu questo il vertice in cui si andò concentÍando tutto l'asso-
ciazionismo cattolico della parte italiana della diocesi, articolato
nelle quattro sezioni: società agricolo-operaie, organizzazioni eco-
nomiche, educazione della gioventù e del popolo, aftività di propa-
ganda e stampa. Lo spirito con cui si ristruttura l'intero organismo è
quello combattivo e integralista dell'intransigentismo leoniano netta-
mente contrapposto al liberalismo della borghesia, come anche al
nascente socialismo operaio, a cui si imputa il crollo della pratica
religiosa e della moralità.

Chi volesse ragionare per díetrologia, anticipando quanto ancora
dovremo dire sulle convinzioni personali del vescovo Valussi, potreb-
be anche immaginare che questo sviluppo sia dor,.uto all'azione robu-
sta del presule. Tuttavia anche in questo caso si deve constatare che
Ia cautela e la distanza da lui osservata nello svolgersi dei fatti non fu
solo apparente. La spinta dinamica era donrta piuttosto all'impulso
diretto di forze giovani, maítîate nel fervore delle scuole romane del-
I'era leonina. Celestino Endrici, il futuro successore del Valussi, era
rientrato da Roma nel L892, mentre Guido de Gentili era rientrato nel
L896 ed era divenuto quasi subito redattore de "La Voce Cattolica,.
Ambedue erano partecipi delle idee che stavano maturando nell'am-
biente romano attomo a Romolo Murri e delle esperienze promosse
dai cristiano-sociali viennesi. Proprio per questo il Valussi non poteva
consegnarsi completamente ai loro programmi. Nella parte tedesca
della diocesi, come del resto in tutto il Tirolo, la contfapposizione tra
cattolici conservatori e cristiano-sociali stava divenendo lacerante.
Nella parte italiana della diocesi invece il movimento stava incammi-
nandosi per quella strada che lo avrebbe portato a costituirsi nel 1905
in un vero e proprio Partito Popolare Trentino, che nel 1907 doveva
raccogliere la quasi totalità dei suffragi (o).

(6) La sintesi qui tracciata è desunta sostanzialmente da: S. Benvenuri, La cbie-
sa, pp. 742-162; Id., I principi uescoui, pp. 279-259; A. Zieger, Stampa cattolica tren-
tina 1B4B-192d Trento 1960, pp. 81.-1.37; J. Fontana, Gescbicbte des Landes Tirol,
vol. III, Bozen 7987, pp.289-290,3\9-320 e 487.
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4. Ind.irizzo spirituale

Se nel settore politico il vescovo Valussi fu costretto a muoversi
costantemente con grandi cautele, nelle dichiarazioni dottrinali e

negli indirizzi spiriuali egli 
^ppxe 

invece molto determinato e sicu-

ro. Un ritratto morale al tempo della sua nomina ce Io presenta così:

"in lui si trovavano riuniti un sodo sapere in teologia e diritto cano-
nico, una sincera pietà, una amabile dolcezza, squisitissime maniere

con una fona da gigante, un vero patriottismo per l'Austria e una
devozione smisurata verso la Santa Sede, (z).

L'attaccamento leale e convinto alla persona delf imperatore e il
riconoscimento di quel ruolo di equilibrio e di ordine che la corona
svolgeva nella vita del cattolicesimo austriaco sono una componen-
te indiscutibile e inderogabile della sua opera di govemo. Valussi è
attivamente partecipe delle deliberazioni comuni dell'episcopato
austriaco e leale assertore di quel contegno di soggezione e di
rispetto che esso professa verso la casa imperiale. I giubilei dell'im-
peratore (1BBB e 1B9B) vengono altamente celebrati in diocesi. La

stessa tragedia di Mayerling con il suicidio del principe ereditario
Rodolfo viene presa come occasione per esaltare la religiosità invit-
ta e la pazrenza esemplare di Francesco Giuseppe (s).

L'adesione incondizionata alla sede papale e alla personalità cati'
smatica di Leone )ilI è caratterizzata dal clima del postconcilio
Vaticano I e dalle ripercussioni dell'opinione pubblica austriaca offe-
sa dall'occupazione violenta della città eterna e dalle smargiassate

del laicismo italiarro, come anche dalla soggezione politica in cui è
venuto a trovarsi il vicario di Cristo. Questo stato d'animo era pre-
dominante anche nel Trentino, pur senz^ mai arcivare a espressioni

come quella che nell'.Eco del Litorale, chiama Leone )CII il .Duce

dell'armata cattolica, (s). C'era aLla base una convinzione di fondo
che la chiesa di Dio si identifica tutta con l'organizzazione romano-
cattolica, la cefiezza che la consistenza di essa grava f;tta sul vica-
rio di Cristo, rl papa dell'infallibilità e della plenitudo potestatis.

Da queste convinzioni si ricava quel tradizionalismo in Valussi
che tende alla conservazione di tutti particolari dottrinali, disciplina-

(7) S. Benvenuti, I principi uescoui, pp. L96-L97.
(8) Cfr. .Foglio Diocesano', 1889, p. 11.
(9) "L'Eco del Litorale,, 19 ottobre 1897 (anno 26, n. 1,22).
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ri liturgici e devozionali, a cominciare dalla dottrina tomistica delle
scuole romane. Tutto viene visto in dimensione .perenne', esten-
dendo alf indietro indefinitamente dottrine e pratiche, che proprio
per questo vengono immaginate intangibili e immutabili, sempre
vere al cento percento, sempre efficaci e pastoralmente salutari. Tale
mentalità conduce a sentire in modo terribile i pericoli che I'evolu-
zione della vita sta portando nella cultura, nella politica, nell'econo-
mia e nell'organizzazione sociale. Gran parte delle esortazioni pasto-
rali portano accentuati segni di allarme: contro il liberalismo, contro
il socialismo, contro I'indifferentismo religioso, contro le cattive let-
ture e contro la bestemmia, in cui si vede I'avanzala dell'anticristo.
Anche nelle es ortazioni positive prevale 1' atte ggiamento apol o getico
e difensivo (ro). Nella visione della società terrena e del suo sedi-
cente progresso abbonda un senso di catastrofismo che dipinge con
tinte molto fosche le sorti del nuovo secolo che stava iniziando. Le
due pastorali scritte per la fine del secolo scorso e per l'inizio del
nostro sono molto interessanti in proposito (ir). Lette a cent'anni di
distanza non brillano certo per realismo né per intuizione di una sto-
ria della salvezza.

Così si spiega anche quello che per noi oggi è il più imbaraz-
zante degli atti di governo del vescovo Valussi. Come è noto, nel
1BB7 Q,4 dicembre), il S. Uffizio con l'approvazione di Leone )(II
aveva emanato il decreto Post obitum in cui si condannano le 40
proposizioni estratte dagli scritti di Antonio Rosmini, facendo poi
obbligo ai vescovi di sollecitare la sottomissione dei seguaci di
Rosmini nelle rispettive diocesi. L'incombenza fu eseguita in grande
nella diocesi di Trento. Il capitolo cattedrale si fece promotore di
una sottoscrizione quasi plebiscitaria del clero diocesano. Ai
Rosminiani di Rovereto, in particolare all'oftantenne Francesco Paoli,
affezionato segretario e poi biografo del filosofo, furono applicate le
aÍtenzioni più rigorose per non accontentarsi di una sottomissione
generica né di un'adesione collettiva solidale a quella prestata daI-
f intera congregazione rosminiana. Il conflitto comportò una doloro-
sa partenza dei religiosi rosminiani da Rovereto e una clamorosa sol-

(10) Tale posizione è ampiamente documentata dal testo delle lettere pastorali
e delle varie esorfazioni pubblicate nel .Foglio Diocesano' di quegli anni.

(11) In.Foglio Diocesano,, 7990, pp.139-145;1901, pp. 249-254.
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levazione dell'opinione pubblica, non certo placata dai divieti ema-

nati dalla curia di Trento (rz).

Un altro punto piuttosto problematico fu l'accoglienza trionfale
prestata nella città del concilio al "Congresso Internazionale
Antimassonico", promosso dall'Unione Antimassonica Universale

sotto gli auspici di Leone )ilII. Dal 27 al30 settembre 1896 si tîoYa-

rono riuniti a Trento ben 28 vescovi e 50 delegati vescovili, con più
di 700 notabili della politica, della nobiltà e del clero, provenienti in
maggioranza dai paesi latini. Il vescovo Valussi con gli altri vescovi
austriaci convenuti esercitarono una presidenza piuttosto onoraria. Il
convegno, che volle occuparsi della dottrina e dell'azione massoni-

ca, oltre che degli antidoti da contrapporvi, fece spazio a rivelazro-
ni sensazionali, che arruffarono piuttosto che chiarire la conoscenza
della materia. Il successivo congresso antimassonico, tenuto a

Vienna nel 7897, fu costretto a seguire una linea molto più sobria.
Comprensibilmente in queste contingenze non mancarono anche
nell'ambiente locale critiche e polemiche piuttosto vivaci all'inditiz-
zo del vescovo e del clero (r:).

L'orientamento del vescovo Valussi, in queste e altre simili vicen-
de, tendeva ad appoggiarsi molto ai Gesuiti della "Civiltà Cattolica, e

a quelli della Provincia veneta, così combattivi e polemici in quel-
l'epoca. Conseguentemente egli introdusse anche nel Collegio
vescovile quattro gesuiti per la direzione spirituale el'indirizzo peda-
gogico-disciplinare, ma non fu poi assecondato dal clero diocesano
e nel LB93 dovette desistere (r+).

A quanto si può intravedere la personalità îicca ed esuberante di
mons. Valussi ha seminato nella diocesi non pochi stimoli e germo-
gli che meriterebbero maggiore approfondimento. Manca purtroppo
fino ad oggi una ricerca valufativa in proposito. Egli esplicò, ad

esempio, un interesse non comune nel settore dei beni cultuali
ecclesiastici, come si rileva dall'ingente ristrutturazione della catte-

drale di S. Vigilio da lui commissionafa al triestino architetto Enrico
Nordio e da un primo incentivo alla nascita di un Museo Diocesano,

(1.2) J. Fontana, Gescbicbte, pp. 360-364 S. Benvenuti, La cbiesa, pp. 747-752.
(13) J. Fontana, Gescbicbte, pp. 363-366; S. Benvenuti, I principi uescòui, pp-

22L-227.
(14) Cîr. G" Bresciani, Il Seminario Minore Arciuescouile, (manoscritto presso la

Biblioteca dello stesso Seminario), pp. 64-67.
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affidato al suo ultimo e affezionato segretario, don Vincenzo
Casagrande (Ú). Questi ed altri temi attendono ancora una ricerca
analitic più adeguata e sono rimasti finora in ombra anche per la
loro condizione di primo ar,-vio.

Non vorrei certo concludere con un senso di pessimismo questa
breve relazione sull'opera di un pastoîe che ha retto la diocesi di
Trento per 17 anni e che ebbi personalmente la sorte di ricomporre
nella sua ultima dimora nel 1977, quando fu rinnovato il seltulcrum
episc oporum nell'ambito della riscop erta basllica paleocristiana di S.

Vigilio.

Per il tempo del vescovo Valussi erano ancora inimmagibabili
le vicende ecclesiali proprie del nostro secolo presente. Era impen-
sabile allora quel netto distanziamento da un sogno teocratico-poli-
tico, che fu instaurato già dal papa Pio X per l'ambiente italiano
(anche se nel Trentino doveva raggiungere il maggiore successo
proprio nell'ultima fase dell'epoca austriaca). La stessa prospettiva
teologica doveva in seguito ristrutturarsi profondamente tramite la
nuova dimensione della conoscenza storica, che comportava un
storia dei dogmi, una storia dei riti, una storia delle istituzioni e
un'attenzione di ben altro genere anche alla storia della salvezza e
al senso della presenza reale del Cristo nella vita dei nostri giorni.
La stessa nozione di chiesa e del suo rapporto con la società con-
temporanea doveva assumere connotati molto diversi nel concilio
Vaticano II. Qui proprio il rigettato Rosmini e la sua riflessione allo
stato nascente sulla società e sulla chiesa poteva ancor rivelarsi
come l'aiuto necessario per trovare una strada che esca dal cata-
strofico.

Certo, rapportato a questi dati, il pensiero del Valussi non appa-
re esaltante. Era semplicemente quello della cattolicità del suo

(15) Ai lavori del Duomo è dedicata una lenera pastorale del 26 luglio 1BB9 (in
.Foglio Diocesano,, 1889, pp. 29-3r. A Peroni, in IlDuomo diTrento, a cura di E.
Castelnuovo, Tîento 1992, pp. 90-95. Un cenno all'origine del Museo Diocesano in
V. Casagrande, Catalogo del Museo Diocesano di Trento, Trento 1908, p. 4.
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tempo con tutti i suoi pregi e difetti: Zeitgemciss und. Zeitgebunden,

aderente pienamente al suo tempo e perciò compartecipe anche

della sua contingenza.


